ERALDO  ED  EMMA 

DilAMMA  EROICO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI  NEL  REGIO  TEATRO 

pi  VIA  DELLA  PERGOLA 

JL  CARNEVALE  DEL  1807. 

SOTTO  LA  PROTEZIONE 

DELLE  LORO  MAESTÀ 

CARLO  LODOVICO 

INFANTE  DI  SPAGNA 
Ré  di  tXKURlA  ec.  ec.  ec. 

M  A  R  I  A^  L  U  I  S  A 

INFANTA  DI  SPAGNA 

REGINA  reggente; 


F  1  *  B  N  2-  E  1806. 


PRESSO  GIUSEPPE  FANTOSLVI 

Co»  Affli- ova'nionS' 


Argomento  è  tratto  da  un  Aneddoto  del 
Barone  rf^'Haìler,  nella  sm  storia  di  Normannia: 
Adami  Breojeasis  de  Re  Nordica:  da  quella  di 
Tinw^d®  e  di  Warmdano,  Scrittori  Danesi:  e 
dalU  Dinastie  Danesi  di  Tormpdo  Torfeo. 


PERSONAGGI, 

KR  ALDO ,  Re  della  Normannia,,  sottQ^  nome  ài 

Edegardp  '  ' 

Slg'.  Pietro  Malacci . 

EMMA,  figlia  i\  Aldan^ 
Sìg.  Anna  Cittadini. 

SERMONDO  ,  Re  de  Danesi 

Sig.  Ma,isimiLiano  Fidanza^ 

ALDAKO,  Conte  di  Teglas 

Guido  Bironsini  o  i 

PIMINA,  seguace  d^Emma 
Sig'.  Elisabetta  Gucci . 

ATEOLFQ,  Duce  Nora^annQ 

Sig.  Luigi  Magrini. 

ORIBANDO,  Duce  Danese 
Sìq'  Giuseppe  Tamagni. 

Normanni.  Cavalieri o  Duci.  Pastori, Cacciatori^ 
Danesi ,  Duci ,  Guerrieri ,  Guardie . 

La  Scena  è  nella  Normannia,  oggidì  Norvegia 
nella  Pro  lincia  di  Teglas  ^  presso  il  fiume  AU 
bis  9  ^  piè  de  Monti  Riffei^  parte  nel  Castells, 
di  Teglas  ,  parte  nelle  vicinanze . 

I-ia  Musica  è  del  Celebre  Maestro 

.  SIMONE  mayer; 


Primo  Violino,  e  Direttore  delV  Orchestra  ' 
Sig.  Gio.  Feii<;e  Moseir . 

Maestro  al  primo  Cimbal§ 
Sig.  Miclicle  Neri  Rondi  . 


Seconda  Cimhalo 
Primo  Viol  dei  Secondi 
Primo  Viol,  dei  Balli 
Primo  Contrabbasso. 
Primo  Violoncello 
Violoncello  dei  Balli 
Prima  Viola 
Primo  Oboe 
Primo  Flauto 
Primo  CI ar in  et 
Primo  Corno 
Primo  Fagotto 


Sig.  Luigi  Barbieri  , 
Sig.  Salvatore  Tinti. 
Sig'..  Alessandro  Favier  . 
Sig.  Cosimo  Corona, 
^'ig.  Giovanni  Gragnasi 
Sig,  Gi^glielmo  Pasquini, 
*Sig.' Pietro  Manzùcli . 
Sig:  Gìu?<,eppe  ClQSset. 
Si{^.  Luigi  Vanni  . 
Sig.'  Francesco  Tuly  . 
Sig.  Pasquale  Baldini. 
Sig.' Antonio  Baccani. 


Pittore, e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Francesco  Tarchi 
di  Firenze  , 

Macchinisti,  e  Direttori  del  l^aJco  Scenico  Sigg. 
Giuseppe  ,  e  Candido  Borgìni , 

ì\  Vestiario  è  di  proprietà  dell'  Impresa  ,  ed  eseguite 
per  gli  Abiti:,;da  Uomo  dal  Sig   Francesco  Ceseri  3 
e  per  quelli  da  Donna  dal  Sig.  Giuseppe 
'    i^gps^ni  Sartori  FÌQren,i;iai , 


^•^/•^  f^ks"^  Mf^  f^of^s  f^f'K 

Inventore,   e  'É>ircrtore  dei  Balli  Sig  GIOVANNI 
MONTICìNi,  ed  eseguiti  dai  seguenti 

^  l't.  /       Primi  Baf Urini  Serj  tishluir 

S!g  Kicccla       Sig  Teresa       5ig.  Antonio 
merlotti.  Monticini.         M©nticini  , 

Pììf):ì  fjVoìteschì  a  peì-fettà  iìéèn^à 
Sig.  Cieiano  '   Sit^.  Carlo     '  Sig   Gio.  Batt. 
Fissi.  Testi,  Gheri . 

Sig.  Maddalena  Fiasi .        Sig'  Gi^qseppa  Grassi . 

-   .  ^       '  T 

'  Pri^tiì  Ballnini  di  mt%m  Carattere 

.Sig..  Angiolo  Lazzeieschi Sjg.  Giovanna  Gr.&«sif 

;        Giuseppe  SpkboUni.      :Sig.,  Piccio  Fiorclli  » 

€m-Nu0ìero  24.  Fi-guramio 
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GAja  MARZIO  WRIOLANO 

IViA^y^.D   ri^'V^^^O  EROICO 

ÌU~.2V:-'.   ■■  b   .IN  CìNQOE  ATTI 

DI  GIOVANNi  MONTIGINt. 

ÀL  RISPE  rTABILÌSSl^VlO  PUBBLICO 


hi.Di'à  f>n  ^  ;  :E>ftlcÉà  Amor-  Patri-x  . 

T    

-«-^a  lontsnàw?  ^i^<jctii  ànni  datt  i  f*atri!l  non  hà 
ftó^èv-Jths^.ww^r^  pià  riacceridere  in  /p»e  i^l  desidcrL*  di 
rivederla.  Il  mio  tuo  no  cjul  \V^{\  ^a^-'ebb^  dunque  ,che 
pura  gloja  .  se  «ibYt  v^^iiis«é  accó\tì[ingaatc>  i4Ì  malage- 
void-t*i»tóÌ;t<t*jÌi Esporre  al  g'uditiò  di  <jae«?to  Ili^pet- 
tabilìssi  no  Pubblico  le  produzioni  de'  miei  scarsi  ta- 
lenti e  Nel  medeiìm')  re^ìpo  an  figlio  di  13.  anni  é 
i»e2Zo  ,  da  me  lìJties^'o  a. urna estràt-o  udì* arte  del  ballo  , 
6Ì  presenterà  per  la  prima  volta  su  queste  scene  ;  ed 
ecco  pei  me  una  mova  sorgente  d'agitazione.  Se 
così  nell' uno  ,  come  nell'altro  rapporto  il  suceesld 
no/i  corrispondesse  ,  almeno  iii  parie  ,  alla  forse  trop- 
po parziale  espettàtìòne  altrui  ,  gli  aggetti  del  mio 
piacere  diverrebbero  quelli  del  miò  rammaricò  . 

In  qualunque  maniera  però  bràmò  ,  che  ciascuno 
sia  intima  mente  persuaso  ,  chi?  io  non  ho  punto  xìm 
sparmidte  quelle  diligente,  cure,  e  fatiche,  lé  quali 
convengono  a  chi  d'alcun'  altra  cosa  più  non  si  pre- 
gia ,  che  di  meritarsi  la  benevolenza,  e  la  protezione 
de' suoi  Concittadini. 

Con  la  speranza  intanto,  che  i  miei  timori  siano 
quanto  pri  smennti  dall'universale  compatimento. 
Ho  r  onore  di  rassegnarmi  con  la  dòviita  stima ,  e  col 
più  profondo  rispetto  . 

Devottsvmo  ed  Ossequtàssìmo  Servo 

filOVANNI  MONTICINI.  ^ 
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ARGOMÉNTO. 

Le  antiche  discordie^  e  le  Guerre  fra  t  Rimani  ^  et 
Volsct  sono  ahh  distanza  note.  Furono  questi  ultimi  pik 
volte  sconfitti  d  fi  primi  mediante  il  valore  di  Gne» 
Marzio  ^  de.lP  Ordine  de'  Pàtrizj  ,  figlio  di  Veturia  ,  e 
fHarito  di  Volunnia,  che  ptes^  poi  il  soprannome  di 
Coriolano  per  la  conquista  di  tortola  ^  Castellò  dei 
Volsci .  ,  ' 

N^ir  anno  262.  dalla  fondazione  di  Romà;^  affac' 
co  egli  vivamefJt£  la  Podestà  Tritunizia ;  ciò  che  gli 
procacciò  V  odio  del  Popolo  ,  e  segnatamente  di  Sici" 
nio  ^  Tribuno  della  plebe.  Quindi  è,  che  in  for^à  d'un 
Plebiscito  fu  condannato  alV  esilio  perpetuo.  Si  riti» 
rò  egli  fra  i  Volsci  .  Capo  di  questi  era  Azio  Tulio  ^ 
che  fece  nascere  destramente  r  occasione  4'  intimar  la 
guerra  ai  Eowani .  Comandante  Supremo  delle  truppe 
xle' Volsci  fu  dichiarato  Coriolano  ,  che  si  avanzò  si» 
sótto  le  mura  di  Roma  ;  nè  gli  Ot  àtori ,  nè  i  Sacer' 
doti  ,  spediti  espressamente  dal  Senato  ,  valsero  ad  ot^^ 
fenet'  pace  dalP  irritato  Coftcittadino  ^  divenuto  ribel^ 
fe.  Non  fu  egli  però  capace  di  resistere  alle  lagrime^ 
*  piuttosto  alla  Romana  Matronale  energia  di  Vetw 
ria  ^  che  gli  si  fece  incontro  accompagnata  da  Volnn^ 
Jfia  ,  dai  piccioli  figli,  e  da  copioso  numero  di  Matrone. 

Si  riti'  ò  infatti  Coriolano  coli*  esercito  ,  nè  si  sà^  f 
Sè  fosse  indi  a  poco  ucciso  dagV  ist essi  Volsci  per  aver 
tradita  la  lor  fiducia  ,  0  se  morisse  dopo  molti  anni ^ 
consumati  nell'  oscuriti  ,  e  nèW  esilio 

Questo  fatto  Storico  e  là  base  della  presente  Azio* 
he  eroico -pantomimica  ,  Le  modificazioni^  e  gli  e  pi* 
Sodj  sono  a  comodo  della  Scena  . 

PERSONAGGI. 
cajo  marzio  còriolanó 

VOLUNNIA  sua  Moglie 

VETURIA  Madre  di  Coriolano 

SESTO  FURIO  Console 

SICINIO  Tribuno  della  Plebe 

SPURIO  MANLIO  Cliente  di  Coriolano 


AZIO  TUI  LD  Generale  dei  Voh^i 
LUCIO  SERGIO  SI  o  figlio 
Xeco  di  Matrope  Ramane  . 
Ceto  di  Patrizj  Volsci 
Due  Figli  di  CorioLmo 
Cc^o  di  Clienti  e  Schiavi  di  Coriolano 
Pòpolo  Romano      Soldati  Romani      Soldati  Volsci* 

A  T  T  y    P  R  I  M  O . 

Magnifico  Pprticato  in  casa  di  Corioluno  cok  Ara  ru- 
\    mante  da  an  lato  sotto  V  tmmagiue  ^egli  Dei  Pe/)^-^ 

ìi  roti  tutti  i  prepaiadiji  necoSAtj  pn'  u*  soUnii 

Saciifizìo*  . 

""J^^reseiuasi,  allorché  sì  apre  la  Scena,  la  Cerimonia 
'6i  un  domestico  Sacrifi/jo in  cui  Veta.  ia  implora 
l'assistenza  dtgli  Dei. a  favore  dd  figno  perieguit/^to 
'da' furori  diUa^Plebe  .  Volanma  Spo^a  di  esso,  e  tacca 
là  comitiva  ,  che  la  circonda,  concorrono  al  *,ac  o.  tn 
tp  ;  e  raddot)p!ano  le  lor  preghiere  pef  tale  oggetto. 

Ei^ce  Ca\o  M^vzvo:s(:)VP^^^'>  se  non  dal!  aspetto  di 
questa  pratica  religiosa,,  almeno  dall*  efFu<;ione  straor- 
dinaria delle  i  igrime  umversaliVe  ril.vàado^c  ^alla 
Madre  il  motivo,  la  contoua  e  T  anima  a  disprezzi- 
re  il  volgo,  ed  a  confidare  nell  innocenza  sua  .  An-^k 
mostrandosi  p  ù  dell' usato  gioviale  accarezza  i  figli  , 
e  si  diverte  fra  i  stìoi  .  *  i 

Soptaggiunge  Spurio  Marjllò  per  inVifflr  Conola- 
fio  a  cbnvparir  nel  Foro  ,  ove. è  citato  a  gitistthcarsi 
in.  feccia  al  Popolo  raccolto  per  giudicarlo  .  Quest^  art  ^ 
Bunzio  inasprisce  T  animo  dì  Coriolàii© ,  ed  aboiritce 
quello  di  Veturia  e  di  Volannia.  Spurio  sollecita  Mar- 
zio a  recarsi  all'  Assemblea  ;  e  questi  coraggiosamen- 
te preso  congedo  dall'abbattuta  Consorte  e  dalla 
Madre,  parte  accohipagnato  da  suói  Olienti.  Ognuno 
cerca  di  consolare  Veturia  nel  suo  dolore,  ma  inva* 
n«;  quand'ecco  vedesi  in  un  mòmente  alzarsi  una 
gran  vampa  di  fuoco,  ciocche  viene  generalmente  in- 
terpretato per  buon  augurio.  Veturia  allora  si  raskie- 
rena,  e  fra  la  danza  dell*  allegria  rk  ad  attendere 
tiaij^uiUa  l'esito  de)  Grudizio. 


ATTO  SECONDO 


Foro  {li  Roma  . 

Sicìnlo  alla  testa  tleir  affollato  Popolo  chiede  ven- 
detta contro  Coriolano.  Venuta  del  medesimo  ,  che  si 
discoLi^  .  Gli  si  nrcsc;-ra  la  carta  delld  sua  accusa. 
Corioiano  legge  con  indegna?ionc  ;  mostra  al  Popolo 
le  sue  ferite  ,  ed  una  quantità  di  corone  civiche  da 
Lui  ottenute  ìa  compenso  de  suoi  meriti  rriilirari.  Si- 
cirio  risponde  con  altra  accusa.  I  Senatori  supplica- 
no. Il  PoDolo  va  deliberando.  Coriolano  inveisce  con- 
tro r  ingrnrit'idine  dei  Popolo.  S  cinio  fa  osserva- 
re alla  Plebe  i  modi  feroci ,  e  l' orgoglio  di  Oriolano  , 
e  la  Plebe  lo  condanna  dì  unannue  consenso,  ordì, 
nando  pr  ma  a  Coriolano  di  partir  dal  Foro.  Allora 
un  Littore  dopo  averlo  richiamato  gli  presenta  una 
tavoli  su  cui  sta  scritto  3  ESILiO  PtHPETUO  =  A 
lai  i.olpo  il  Console     alzaie  rane  avvilirò,  fra  i  Serbatori. 

Sicinio  .-i  compiace  del  suo  trionfo,  il  Popolo  si 
di-^pcrde  ,  e  Coriolano  fa  scoppiar  tutto  l'impeto  del 
suo  furorof  ,  risoKjto  di  partir  sul  momento  ,  e  di  ven- 
dicarsi di  un  si  ingiusto  affronto  senza  badare  alle 
rimostranze  de  suoi  Clienti  . 

Costernate  all;i  notizia  del  fatai  decreto  escono  Vo- 
Innnia  e  Veruria  per  trattenere  il  Piglio,  il  quale  divi- 
fra  P  amori  di  piglio,  e  di  Marito,  ed  il  giusto  ri^ 
sentimento  per  P  affronto  ricevuto,  manifesta  rutta 
Pngitazione  del  suo  cuor  lacerato  .  Vince  però  lo  sde- 
gno in  lui  ogni  altra  passione  ,  e  dopo  un  violefito 
contrasto  si  libera  dalle  braccia  della  moglie  ,  e  del 
Giunte,  e  parte  solo  ,  mentre  Veturia  colta  da  un  im» 
provvido  deliquio  viene  trasportata  altrove  da  suoi. 

ATTO  TERZO 

Actnwpatnei2to  de^  Volsci 

Il  Figlio  di  Azio  riunisce  le  truppe  per  esser  pron- 
te alla  partenza  .  Danza  guerriera  .  Tulio  si  xiiostra 
A  % 


immerso  nel  più.  profonclo  avvilimento  per  le  ripetnte 
sconfitte  ricevute  dai  Romani  .  I  Capitani  cercano  dì 
Con»oìarlo ,  e  penjjano  sul  partito  da  prendersi  per 
vendicarsi  dei  loro  nemici. 

S*avanxa,  C«riolan©  fra  le  schiere  tutto  chiuso  ia 
gran  manto,  e  disarmato.  Viene  riconosciuto  per 
forestiero,  ed  è  sul  momento  di  esser  arrestato  da 
lilcuni  soldati;  ma  egli  gli  rispinge,  e  fattosi  avanti 
con  maesra  si  scopre  ad  Azio  Tulio  ,  e  si  fa  ricono- 
scere per  Cariolano .  Alla  vista  di  un  nemico  sì  for- 
midabile,  il  di  cui  valore  si  fece  ad  essi  sentire  tanto, 
t,erribile ,  resta  colto  ognuno  da  gran  sorpresa  :  quando 
fgli  stende  loro  amichevolmente  la  mano  ,  e  si  dichia-» 
xn  loro  amico  e  loro  difensore. 

Un  certo  moto  di  difidenza  rende  tutti  i  Capita*, 
ni  perplessi ,  ciocche  induce  Coriolano  a  giurare  son. 
lennemente  sopra  nn'  Ara  ,  che  viene  la  in 
inezzo  recata  ,  che  sarà  finché  vive  il  piii  acre  nemi- 
co di  Roma  e  il  più  risoluto,  difensore  de'  Volsci . 
Rassicurato  allora  tutto  T  esercito  ,  acclama  d'unani- 
me  consenso  Coripkno  per  suo  condottiero,  ed  al  co- 
fi^iando  di  Tulio  che  rassegna  nelle  di  Lui  ma^o  Tauro-» 
lira  suprema,  si  danno  gli  altri  Dhcì  tutta  la  premura 
di  decorarlo  con  tutti  t  fregi  corrispondenti  al  suo 
grado  .  Tulio  gli  presenta  suo  figlio,  perchè  apprenda  * 
&orto  sì  gran  maestro,  come  si  conducan  gli  e.sercicL 
Coriolano  animato  dal  desiderio  della  vendetta  inco- 
yaggisce  gli  abbattuti  Volsci,  ordina  di  distaccare  il 
campo  ,  è  parte  dopo  aversi  fatto  precedere  da  ructe  \ 
schiere  in  bella  ordinanza  disposte. 

ATTO  QUARTO. 

Sala  contìgua  ai  rispettivi  Apparta mevli  della 
Famiglia  f{i  CovìoÌaho  . 

Veturia ,  Volnnnia  e  Matrone  immerse  in  una 
profonda  triscezza  .  Tutti  si  ritirano  ?.d  un  cenno  di 
Veturia .  Sua  solitaria  meditazione  sul  destino  del: 
figlio  ,e  sue  smanie.  Stanca  si  addormenta,  e  sogna 
due  arma,t  cuna  de  Vcìsci,  c  Taltia  de'  Ilomaai?  aU 


Il 

h  te<?ta  dei  primi  è  Coriolapo  che  neMe  tenebre  dtU^ 
la  nott^  assale  il  Ga^ntJvì  4ci  Ui^mani  ,  che  restano 
vinpicori .  Gecra  CorioUno  una  b  tntitere  nei  caciip^ 
neinicq  qon  ordtne  ai  Vols^ì  cji  ricuperarla.  I  Volsci 
ubbidl^Gono  ,  e  la  y^rcoria  ^i  Recide  per  loro. 

J>i  risveglia  andante  ,  §opraggi vinge  Volunnia  ♦  cui 
ella  racconta  il  sogno  .  Volunnia  sostiene  che  a  que- 
sti non  deve  prestarsi  f^d^  ;  ma  prende  ft'de  un  tal 
.s©gno  ,  o^s^rvan^ic-si  comparir  nella  sala  sbigottici  e  c©* 
U  lagrime  agli  Qschi  ^ic,inio  ^  ed  il  Console  ,  ritiratisi 
in  Roma  dopo  perdura  la  battaglia  contro  i  Vohci . 
Il  Console  tutto  costernato  spiegc^  a  Veruria  ,  che  il 
di  1  i  Figlio  è  divenuto  ribelle  delia  Patria  ,  fattosi 
condottiere  de  suoi  nemici,  che  marcia  vittorioso  alla 
volta  di  Rorna  ,  e  ch^  qofi  essendovi  mezzi  opportuni 
ptr  difenderla  j»^a  per  divenire  i  Romani  Surdditi  ,  e 
Schiavi  dei  Volsci  .  Lri  vergogna  di  avere  yii  Figlia 
ribelle  sveglia  in  Vctuiia  il  desiderio  di  salvare  la 
Patria  ;  e  dopo  varj  di  lei  riflessi  ,  che  int:ere$sano  tatti 
gli  actiinti ,  assicura  il  Console,  e  conduce  $eco  le  Ma- 
trone, promettendo  P  esecuzione  d*  ui^  gran  disegno.  Il 
Console,  Sicinio,  ed  il  Popolo  che  non  compre/idona 
la  misteriosa  maniera  d'  esprimersi  di  Veturia  ,  implo- 
rando la  protezione  di  G  ove  partono  abbiiCciiti  . 

ATTO  QUINTO. 

Vasta  Campagna  sotto  le  mura  di  Roma, 

Allo  Tulio  trae  innanzi  Coriolano  ,  e  gli  fa  vcf 
dere  le  mura  di  Roma,  la  di  cui  vista  e^cira  nelP  a- 
nim©  deiP  irritato  Esule  il  vigore  dell*  antica  rabbia, 
cosicché  giura  di  nuovo  di  sterminar  la  sua  Patrict 
fino  dai  fondamenti.  Indi  fa  portare  lo  Scudo,  e  la 
feua  lancia  ,  e  intima  alP  esercito  di  avanzarsi  tut- 
to immediatamente  all' assalto  delle  nemicUe  mura  ,  il 
che  s'  intraprende  sul  momenro  . 

Mentre  i  Volsci  adattarlo  le  loro  macchine  d*a55« 
salto  verso  Roma  spogliata  alfatto  d*ogni  difesa,  ve- 
desi  aprire  una  porca  delia  Città  ,  da  cui  esce  una, 
<}ua.amà  4i  Ad^troiT"  ''<"?^xite  a  lutto ,  in  mezzo  &llc 
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quali  si  inoltra  Volannia  conducendo  per  ma-no  i  suni 
jigli  .  L'  esercito  a  tal  vista  si  arresta  sorpreso  ,  e  Co« 
riolano  rocco  dallo  stupore  universale  si  volge,  e  ve- 
de le  Matrone,  chea  Lui  si  approssimano  .  Getta  egli 
lo  Scudo,  e  la  lancia,  e  corre  per  abbracciare  la  Ma- 
dre ;  ma  questa  si  scosta  ,  e  con  dignità  lo  esorta  a 
spingere  il  ferro  ribelle  nel  seno  della  sua  famiglia 
prima  d' adoperarlo  alla  rovina  della  Patria,  perchè 
non  sopravviva  questa  alla  disgrazia,  ed  al  disonore 
di  veder  imporre  il  giogo  di  schiavitù  alla  Patria  del 
Consorte,  e  del  Padre.  Coriolano  perde  il  coraggio  ^ 
e  si  lascia  vincere  dal  rimorso  .  I  Volsci  temendone 
le  conseguenze,  gli  fanno  risovvenire  il  giuramento. 
Le  Matrone  supplicano.  Volunnia  gli  fa  vedere  i  prò» 
prj  figli.  Coriolano  combatte  con  se  stesso.  I  Volsci 
cominciano  ad  ammutinarsi .  Coriolano  li  calma ,  e 
per  non  mancare  nè  ai  doveri  di  capitano  de' Volsci, 
ne  a  quello  di  Figlio,  di  Sposo,  e  di  Cittadino  Ro- 
mano, snuda  il  ferro,  e  si  trapassa  il  petto.  La  sor- 
presa dei  Volsci,  e  delle  Matrone  ,  e  la  dispera/iorìe  di 
Veturia,  e  di  Volunnia  chiude  con  diversificato  grup-» 
po  i'  azione  . 

/^«.."^ /•o.-**. .^^.f^. 

IL  BALLO  SECONDO  HA  PEFx  TITOLO 


LA  CAPRICCIOSA  ED  IL  SEMPLICE 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

'  Lido  di  Mare  solitario . 

Compariscono  varie  barche;  s'  accosiano ,  appro- 
dano alla  riva ,  e  ne  scendono  poi  guardinghi 
varj  Duci  Danesi .  Sermondo  a  suo  tempo  . 

Coro.    OuITonda  tranquilla 
£^  r  aura  secoiula  * 
Ci  guida  alla  sponda 
Ui  inerte  ì]  favor. 
A  terra,  o  compagni  , 
All'armi,  o  guerrieri  . 
Su  i  popoli  alteri 

Spargiaaio  1'  orror .  approda  più  ricci 
ÌKirca^  su  cui  compixrisce  Semi.  Jra,  Lnoili  Duci 
Ah  !  . .  .  Vieni ,  discendi  : 
Nostr'  anime  accendi , 

accorrendo  versò  Sermondo, 
O  fulmin  di  guerra, 
tìi  Scania  terror . 
Ser,  Sermondo,  amici  eroi, 

Ecco  a  pugnar,  a  trionfar  coli  voi.  dìscen^^. 
Questi  ?on  di  Tile  i  lidi. 
Vasto  campo  a  nei  d'allori. 
Sì  bel  Regno,  i  suoi  te^^ori 

10  vi  guido  a  conquistar .. 
Qui  ci  vegga  vincitori 

11  Norman  no  dominaj\^ 


Coroé    Dunque  ali  armi.  Ov' è  il  cimento? 

N'arde  il  core. 
Scr.       Oh  niio  contento! 
Coro.    PugnereaK),'  viriceremo  ^ 
Siamo  nati  a  trionfar. 
Scr.      Ah  !  con  voi  >  guerrieri  (?roi^ 
Scende  O  lino  a  triiaifar. 
Acceso  il  mio  core 
l)i  gloria,  d  amore 
Fra  speme  soave 
Mi  sento  brillar  . 
Tutti.    Innoltriamo  cheti  intorno 

Esploriamo  ogni  contorno: 
Poi  qual  fuUiiine  iaiprovviso 
Strugga,  vii\ca  il  sostro  <icciar. 
si  dividono  guardinghi^  e  disperdendosi 
in  diti  feroci  ^  per  varie  parti. 
Pugneremo,  vinceremo, 
Siamo  nati  a  trionfar  . 
S  G  E  N  A  II. 
Strmendo^  Guardie  >,  indi  Oribanda  con  Guerrieri. 
Ser.  Orìbando,  esegnì.^tr? 
Orib.  Tutto,  o  Signor.  Sorté  t'arrìde  ancora j 
Si  crede  Ognuno  in  secuttà  fallace 
13  gode  a  re^>irar  aure  di  pace. 
Ser.  Polli!  pace?  Giammai; 

Nè  io  ]*avrò,  che  allofa  sol^  ch'^^titito 
L'odiato  Eralda,  che  da  noi^iài  vinto 
Erra  piofi'gOj  ignoto, 
liescl  a  me  V  impero 
Della  Norraannia  assicurato,  e  ititerOé 
Or/7).  Eraldo  è  un'ombra  ornai  dt  Re  *  fra  T ombre 
Anco  forse  sarà.  Di  que«tè  térté 
Il  VcccliiO  Sire  è  tra  iju^' pochi  ancora; 


À  quel  nome  fedeli  ,  e  i  sparsi  avanci 
Lunge  è  a  raccor  delle  sue  schiere  , 
Str.  vivamente.  Ei  lunge? 

Oh  sorte!...  Va  raccogli  i  tfìiei,  si  assalga > 

rapiiiiìmente , 

Si  sorprenda  il  castello,  lEmtna  s'involi. 
Orib.  A  tanta  impresa  non  haitiani  noi  soli: 
Forre  è  il  caste} ,  noi  pochi  aueorai.  Attendi 
Alla  vicina  notte 

'Che  giungan  l'  altre  schiere  tue  5  cui  guida 
L'intrepido  Gotruisno;  a  forza  aperta 
Allor  si  pagoi  ,  e  la  vittoria  è  certa. 
Scr.  Eaiuia,  a  -qualunque  costo,  Etmina  vogl*i*^; 

cvn  impazienza . 
Tntte  dell'Albi  le  beìtadi  unite 
Uedon  a  lei  dinnaiu^  e  la  lieUade 
Vi  neon  le  sue  virtù.  Orib.h''  mm?  Ser.U  ^loto. 
Crib  E  vuoi?,..     Ser,  Renderla  mia, 
Orib.  Ma...  Coro.  Ciel  soccorre. 

Scr.  Quai  grida!  Orò,  J3a  \vn^^ 
Strepito  d'armi...  Ser.  Aadiairio: 
Questi  superbi  a  debellar  corriamo  . 

parte  con  Orihdvdo  ,  e  scruto  ^ 
SCÈNA  IH. 
Campagna  con  avanzi  di  antrchè  rovine  rr^iìii^ 

schiate  di  Alberghi  rustici,  e  Pastora  H  . 
La  mùsicd  esprime  il  tumulto^  lo  spavènto^  e  hi 
desolazione.  Si  veggono  coir faSitmdnte  dgglrdtjìi 
fuggire,  è  nascmdersi  Pastóri,  Fillici^  e  Sal- 
dati Nornjànni  che  gridanó  . 
Coro .    Ah  ! . .  chi  ci  salva  ? oh  •  Din  ! . , 
Scampo  chi  mai  ci  ttddìta? 
Dove  trovare  aita 
Dal  barbaro  faror? 
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Ciel!:.  soccorso!.,    in  que.^to  Er-^hio 
che   in  tutta  fazione  cun.>'errcr.ì  il  non^ 
Edegardo  coipparisce  J* a  te  rojìniSy  annj.io 
dd  semplice  Guerriero  . 
Era.  Fernjate: 
Edegardo  è  con  voi ^  non  paventate. 
Ab,  se  la  voce  ancora 
D'oiior,  di  patria  udite, 
Vile  timor  sl3aiiclitc, 
Punite  il  traditor . 
Andiain  ,  miei  Fidi  andiamo. 
Coro.    Siam  pronti  alla  vittoria. 
Era.      Dunque  si  corra  all'anni. 

Ma  da  iunge  qua!  rliiibouiba 

Suon  marzia!,  guerriera  tromba!.. 
di  dentro  ^i  sente  vivace  musil'j  marzìdle  ^  che 
accostandosi  i  precede  Duci  ,  GuerricrL  Nor 
manni.  Il  Conte  Aldaio  è.  con  loro. 
.Xoro  .  Ah  !  t^on  queste  amiche  schiere ,  con  ^iid^hilo. 
Per  noi  brilla  speme  ancor. 

compariscono  i  suddetti. 
Era.    Conte  ! . .  Amici  ! . .    abbraccianda  /Hdano . 
Coro    Viva  Eraldo! 
Era.    Voi  per  lui...        al  Coro. 
Coro    Morrem  contenti.  . 
Era.    A  sì  dolci,  e  fidi  accenti 

Qnal  piacer  m'  inonda  il  cor! 
Oh  quanto,  Aldano  ,  oh  quanto 
Atteso  giungi  ed  opportuno!  Scese 
L'irrequieto  Danese  a  queste  sponde; 
Eeca  guerra,  minaccia,  arde,  rapisce. 
Ah  !  pria  che  innoltri)  e  a  nostri' colpi  sfugga, 
Corriarn,  sì  pugni,  il  vantator  à  strugga* 
yild.  Quel  generoso  ardore 


Frena  Edcgardo.  Il  niioro  sol  nell' ondft 
Non  tufferà,  ch'ogni  Danese,  o  vìnto 
Sarà  tra  ceppi  o  sulla  polve  estinto  • 
Era.  Che  dici  tu?  Fia  ver? 
Aid.  Tutti  i  Normanni 

A  sollevarsi,  a  fulminar  son  pronti 

I  lor  nemici.       Era.  Oh  lieta 

Per  Eraldo  novella!..  In  mezzo  adunque 

Alle  sciagure  sue,  vive  tuttora 

Caro  a  suoi  figli?  Ha  degli  amici  ancora? 

Mi.  Tutti.  Olì  veduto  avessi, 

Ovunque  io  «corsi,  il  caldo  zelo,  il  vivo 
Amor  de' suoi  per  lui!  Lo  piange  ognuno. 
Arde  ciascun  di  vendicarlo,  e  in  mezzo 
Alla  fede ,  al  rispetto. 
Al  pili  tenero  affetto,  impresso,  oh  come, 
E*  in  ogni  cor  dell'  almo  Eraldo  il  nome. 

Era.  (  Oli  fedeltà  !  mi  sento 

Tutta  l'alma  commossa)  ^Id.  Almen  ci  fossé^). 
Noto  l'asilo  suo!  Dal  dì,  che  oppresso  ' 
Dal  tradimento  ,  e  abbandonato  ,  astretto 
Fu  a  salvarsi,  a  fuggire,  ignoto  ancora 
A  tutti  è  il  suo  destino  . 

Era  Per  sua  gloria  a  cangiarsi  è  ornai  vicinoV 

Aid.  lo  lo  vedrò  questo  buon  Re!  Sei  lustri 
Sono  da  che  bambino  io  lo  lasciai . 

Era.  Ebbene,  al  nuovodì,  tulo  vedrai.  i;iva/ne;?ié. 

Aid  A  piedi  suoi  morrò  di  gioja.  intenerita. 

Era.  Ah  vieni        con  trasporto  . 
Fra  queste  braccia ,  o  fido  Eroe  ! . . . 

per  dbbracciarlù^ 

Aid.  Che  ! . .       sorpreso  . 
Era,  Eraldo       rimettendosi  • 
A  a 


Nello  st riaperti  al  «eua 

A  te  così  dirà.  (Più  noa  mi  fveao.) 
S  G  E  N  A  IV 
Ateoljb  ,  Guardie j  e  detti. 
Ate.  Signor,  dall'alta  torre       ad  Aldano^ 

Vidi  le  regie  insegne:  a  t©  d'incontro 

A  ccani  tuoi  Kien  v«ng®. 
Aid.  Al         Castello,       al  Coro. 

O  G^ivalieri.  Ad  Emma  mia  paJese  ad  Ateolfo . 

E',  chMo  tornai?    Ate.  Nelle  vicine  selve 

Colle  compagne  è  ad  inseguir  le  belve. 
JEra.  Oh  periglio  f . . .  turbandosi  ,  AW  Che  dici? 
Era.  E  se  mai  gì'  inimici  ?..  lo  fremo  . 
Ald^  Andiamo,       Era.  Seguitemi,  Cdmincì 

Da  una  bella  vittoria 

De'  Normanni  il  trionfo  e  la  mia  gloria,  parton»^ 

S  C  E  N  A   V.  \ 
Strumenti  da  caccia  n  esprimono  il  bollore, 
e  poi  precedono.  V  arrivo  di  Emma 
seguita  da  Cimine ,  e  Cacciatori . 
£;n.  Cessi  il  giulivo  suon  :  tornia  per  poco 
Alle  tane  natie  v. 
Xie  spaventate  belve  ;  e  voi  frattastp. 

-  al  seguito  r 

Fra  quest*  ombre  tranquille, 
Al  lungo  faticar,  dolce  respiro 
Tra  il  susurrar  dell'  aure. 
Al  mormorar  del  rio 
Cercate  pur,  mentre  lo  cerco  anch'io.  ^ 

si  ritirano. 

Emma,  sei  sola  ...  E  che  ricerca  il  tuo 
Inquieto  sguardo?  E  perchè- mai  ti  balza 
Nel  iieno  il  cor?...  O  tu,  che  sempre,  e  tanto^ 
Occupi  r  alma  mia-,  con  tenerezza . 
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Tu,  cui  nomar  non  o«o. 
Lasciami  per  pietà  qualche  riposo  o 
Quel  tenero  aspetto 
QjQOra  ho  presente; 
Mi  desta  un  affetto 
Soave,  innpcentei 
Quel  nome  nel  core. 
Sui  latìbri  mi  sta  . 
E  intanto  quest'  alma 
Più  calma  non  ha  . 
resta  pensosa ,  la  scuotono  il  tumulto ,  le  grida 
dei  Cacciatori^  Pastori,  e  soldéLti  Normanni 
ehe  atterriti  escono 
Coro    Emma!  ...  ti  salva  .  .  •  foggi  .  .  » 
Pugna  crudfl  s'  accese  .  .  . 
Forse  non  v'  ha  più  scampo  .  ,  • 
Em.     £S  voi  temete?...  Al  campo... 

con  fermezza  • 

Emma  punire  i  perfidi 

mostrando  il  suo  dardo  . 
Difendervi  saprà  . 

mentre  i  avvia ,  esce   Àteolfo ,  che 
incontrandola  giulivo  esclama, 
Jite.      Emma  !  giojsci ,  Il  padre . . . 
Em.      Il  padre  mio!.,  qhe  dite?  vivamente. 
Me.      Ei  venne  . , . 

JBm.  Oa  Ciel!..  Oh  sorte  !  con  premura. 
AtXor.  Fra  le  ini  miche  squadre 

Pugna  Edegardo,  e  fulmina, 

Con  lui  trionferà. 
^/72.      Come!..  Edegardo!..  (Oh giubbilo) 

con  tr asporto. ^ 

Il  padre  ! .   Oh  Dio  ! . . .  Tacete . 

Ah,  voi  non  comj|)rendete 


so 

La  mia  felicità , 
Ci/;?.  Emma,  de' tuoi  contenti , 

Eccomi  a  parte  anch*io. 
Em.  Sentisti  ?  Il  padre  ,  lietissima  . 

Il  caro  padre  mio  tornò.  Edegardo  ^ 
Fra  noi  ricomparì.  ..  Sei  volte,  e  sei 

con  sentimento . 

ComiViè  suo  corso  il  giorno. 
Da  che  sparì,  nè  ancor  facea  ritorni.  ^ 
Qm.  E  n'era  nitósto  ognun.  L'amano  tutti 
C  ompagno  ,  eroe  ,  guerriero 
Per  istinto  ,  per  genio ... 
Em.  Ah,  non  è  vero?..     C0n  entusiasmo. 
Ritrovami ,      puoi , 
Mortai  dì  luì  più  degno. 
Più  generosa  eroe .  Quel  beli'  orgoglio 
Figlio  di  sua  grand' air.:a,  quel  candore  , 
Quella  fè...  Qael  valore...  Ah,  tu  fra  1  armi 
Olia  lo  credi  al  fulminar  del  brando, 
Ossian  rassembra  quando 
Con  armonioso  cant^ 
Desta  nel  cuore  il  più  soave  imcanto. 
Cim,  Or  negami ,  se  puoi , 

Emma  ,  d' amarlo . 
Em.  Io?  no...  l'ammiro.  A  lui 

Del  mio  buon  genitor  debba  la  vita  . 
Cim.  E  d'allora  Jo  amasti  .        '      .  . 
£m,  E  insìsti  ancor?..  Non  più,  Cimi  na- resta 
Ncll'error  tuo,  se'l  vuoi:  raccogli  intanto 
I  dispersi  compagni,  e  a  vincitori  ^ 
Ad  accrescere  andiam  plausi,  ed  onori .  pàrte. 
Ci,!  Arde  e  noi  sa.  Non  vuoU  amar,  ma  invano 
Lusingando  si  va.  Già  nel  suo  petto  ^ 
Ha  trionfato  un  virtuoso  affetto  ,  p^rfe. 


SCENA  VI. 
Eraldo,  poi  Emma  . 
£rct.  0revla  troverò?  Tutta  intorno 
Scorsi  la  se1>a .  Einflia  noa  veggo.,.  Pace 
Invan  C'arcai  iunge  da  lei  .  Non  posso 
Viver  senza  adorarla .  E  chi  superbo 
Di  tale  amor  non  fbra , 
Allor  che  nel  suo  ben  virtìi  s'adora! 
JBm.  Gimina!..       dì  dentro. 
Era,  Ah!..  la  sua  voce!.  ,  colpito. 

E  come  or  treaio!  Innanzi  a  lei  mi  manca, 
IVr abbandona  T ardir. 
Em.  Ciminia!..  più  vicino.    Era.  S'appressa. 
M'assisti  Amor.  Geliamci 
Là  di  quell'antro  fra  le  ombrose  fronde.. ^ 
va  a  celarsi,  e  intanto  esce  Emma  . 
'  Em.  Cimina!  d  ^ve  sei?  /avvede.  Ah  !  chi  s'asconde  ? 
Fosse  un  nemico  mai  ! 
Dove  errando  tornai?..  Lungi  da  miei  ... 
Che  far  ? . .  Smuove  le  fronde . .  egli  esce  .  Cada . 
Tu ,  Cielo ,  mi  soccorri  . .  .  sta  per  vibrare  un 
dardo  ;  ali  istante  si  mostra  Eraldo  . 
Era.  Emma!  Morto  mi  vwàì  Tanto  m'aborri? 
Emma  resta  immobile ,  le  cade  di  mano  il  dardo 
che  Eraldo  raccoglie ,  e  poi  lo  presenta  a  lei. 
Era.     Eccoti  inerme  il  seno:    con  tenerezza. 
Appaga  il  tuo  furor. 
Morrò  contento  appieno 
Se  nel  mio  coi  e  oppresso 
Il  tuo  bel  nome  impresso 
Vedrai  per  man  d'  Amor. 
£/n.     Tanto  crude!  mi  credi?    con  scntiai^:uo. 
Ah  non  mi  vedi  iJ  cor  ! 
Pria  ,  che  versar  qn«l  sanane  ^ 
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Tutto  si  vttrsì  il  mìo: 
Vivi  ali  Gnor  natio. 
Vivi  felice  ©gnor. 
Erd.     Tu  vuoi  eh'  io  viva,  e  moro,  con  pàssione. 
Em.      Come?. .  perchè  ?.  .  agitata. 
Era,     T*  adoro  .  con  trasporto . 

Em.      M'adori?..  come  sopra 

Era.     ÌE  tu?..       tenerissimo y  e  fissandold» 
Em.      Che  cerchi?.  *       come  sopra. 
Era.      Amore...    '    come  saprà  o 
Em.      Amor  ! . .  intenerendosi. 
Era,      Pietà.         come  sopra, 
a  %     (QiiJ^I  soave  5  e  nuovo  incanta 
Vi  rapisce  j  affetti  iiiiei  ! 
Ah,  t'intendo,  Araor,  tu  sei 
Che  languir  così  mi  fa .  ) 
rtstónQ  entrambi  taciti  ^  sospesi:  gli  scuote 
il  lontanò  suono  degli  strumenti  da  caccia . 
Eni.      Ecco  il  suon  , . .  mi  chiama . . .  Addio . 
Era.     Non  lasciarmi  : 
Em.      Ma  che  brami?       con  passiéne . 
Era.     Dimmi  almeno  in  pria,  se  m'ami. 

con  tutta  espressione. 
Em.      Noi  cercar .  come  sopra . 

Era.      T*  intendo  . . .  Addio . 

amaramente  ^  risoluto  ^  è  per  partire  c 
Em.      Dove  ? . .  turbata  . 

Tira.      A  morte     in  tuono  fiero  e  passionate . 
jEm.      Senti.  .  .  coti  affanno  . 

a  n      Oh  Diof  .. 
Era.     Perchè  tanta  crudeltà? 
E/71.      Non  chiamarla  crudeltà  . 
A  2     (Qtial  d'affetti  contrasto  tiranno! 

Ah ,  che  barbara  pena  è  mai  questa  \ 
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P^ve  son  ?..  che;  farò  ?..  chi  m'  arresta  ? 
Oa  mio  cuore ,  rii  re  che  sarà  ? 

si  dividono  da  opposte  parti, 
SCENA  VII. 
Appartamenti . 
AUano  ^  Cav alien  ,  (^juardìt^  t  Ateolfo. 
Aie.  Stupisci,  Aldano  .  Accesso 

A  te  chiede  Sermondo  .  ^/d.  Chi  ?  Seraiondo! 
Àte.  A  piè  del  ponte  la  rìi^posta  attende. 
Aid  A  che  viene?  che  cerca?  e  che  pretende? 
Aie  Alto  aifare  lo  sddace^  c  imporra  assai; 

Dice  ,  che  tu  T  ascolti . 
Aid.  Ebben  ^  venga.       dopo  breve  riflesso. 
Va  tu,  veglia  bu  lei.        meolfo  parte. 
Qual  mai  disegno  condurrà  costui? 
Venga. 

SCENA  Vili. 

Sermondo  preceduto  da  Ateolfo^  accompagnato 
da  quattro  Duci  r>anesi ,  e  detti  . 
Ser.  Aldan!..  Ateolfo  si  ritira, 

ALt  Sermondo  ! . .  salutandosi  . 

In  queste  soglie  che  ti  guida?    Ser.  Pace. 
Àld.  Pace  ?  E  perchè  violarla  ? 
Ser.  Or  piti  non  s*  entri 

Ne' reciprochi  torti,  lo  pace  v^oifro, 

E  stabil  pace.       Jld.  A  quali  patti? 
Ser.  A  questi , 

É  giusti  son.  t)eirlmbra, 

E  di  Scaronne  le  Provincie  a  noi.* 

Gli  altri  piìi  ricchi,  ed  arapj  Stati  a  voi. 
Aid.        chi  di  vostra  fede 

Ci  renderà  securi  ?       Ser.  Un  sacro  nodo 

Di  sangue ,  che  fra  noi 

Viepiìi  la  strinjt^rk  .  Aid,  Come?  ger  Tua  figlia 
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A  me  sposa  dircnga,  e  augusto  pegno 

In  essa  avrà  d'eterna  pace  il  Regno... 

Non  rispondi?     ALI  Ad  Eraldo  marcato. 

Sta  l'assentir  a  tue  proposte s  ad  Emma 

L'accordarti  il  suo  cor. 
Ser.  A  questi  patti 

V* assenti  tu?    Aid  Del  Regno  còme  sopra  . 

Si  ceda  al  ben.  V'assento. 
Ser.  (Si  deluda  così)  Sono  contento. 
Scr.  Guidami  Aldano  a  lei. 
jild.  Inutil  curaj 

Osservala:  ella  stessa 

Premce  è  colei  che  verso  noi  si  appressa» 
S  G  E  N  A  IX. 
E/72  ma  ,  e  detti . 
Em.  (andandogli  incontro  )    Oli  Padre  raio! 
Aid.  Mia  cara  figlia!  V  abbraccia.     Em.  Alfine 

Ti  stringo  al  sen.  Viucitor  ritorni 

Degli  empi  punitor  ...  chi  è  teco? 

s'  avvede  di  Serni. 

'Aid.  Il  Prence 

De'  Danesi .       Em.  Il  nemico! 

Ser.  In  me  V  amante 
Vedi  da  questo  istante  . 

£m.  Amante!  Tu  !...  Sì  presto  arde  il  tuo  òore? 

Ser.  Come  vederti ,  e  non  sentirne  amore  ? 

Em.  Sì  libera  favella,  grave. 
Prence,  u^a  altrove.  Adulazion  fallace. 
Tenerezza  affettata,  odio,  rni  spiace  . 
E  alle  Normanni  illustri  figlie,  impara. 
Non  si  parla  d'  amor,  che  presso  alf  Ara, 

Ser.  (  Quanto  altera  è  costei  !  ) 
E  air  Ara  vieni;  andiara  .  Ci  guidi  Imene, 
Ci  accompagni  l'amore.  Il  più  felici 
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D'  ogni  mortai  lAl  fai  , 

Se  questa  destra  il  cor . .  .       per  baciarle  la 
mano ,  che  Emma  severamente  ritira  . 
Em  Finisci  ©mai. 

E  tu,  Padre,  lo  soffri?  Un  tanto  ardire 

Mi  sorprende,  m'  irrita 
Aid.  Il  passeggiero       ad  "Emma . 

Turbamento  tu  dona 

Al  desìo  che  mi  accese 

Di  una  pace  comun  .  Prence,  tei  dissi, 

A  lei  sta  l'assentir.  Ver  ia  pace,  è  vero 

Ogni  sforzo  farei , 

Ma  obbligarla  ad  amarti  io  non  saprei . 
Em.  Ravvivso  in  questi  sensi 

Il  degno  Geaitor  .  ier.  Aldano  ...  sdegnato. 
Aid,  Invano 

Ragioni  a  me:  Favella  pur  con  lei, 
Tai  fur  sempre,  e  saranno  i  sensi  miei. 
Voi  che  udiste  i  voti  miei , 
Che  leggi ste  nel  mio  core , 
Lo  lapete,  furo,  o  Dei, 
Per  la  pare  del  mio  Re. 
Frema  invan  tremendo  nembo :> 
S'  armi  il  fato  di  rigore. 
Ma  non  cangio  di  tenore  , 
Ma  trionfa  la  mia  f è .  'uia  con  E/?UT2«. 
S  C  E  N  A  X. 
Sermondo^  indi  Oribando  ,  poi  Aldano. 
Ser,  Soffro  per  poco  ancor;  ma  di  vendetta 
Il  terribil  momento 
Lontano  non  sarà 
Or.  Signor ... 
Scr.  Tu  piangi 
Opportuno  Oribando. 
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Qual'  io  t'  Imposi,  pronte 
Sono  Tarmi,  i  guerrieri? 
Or.  Tutto  a  te  arride* 

Giunse  Gotrunno.  Ei  cela 
Le  Schiere  sue  nella  selva  vicina . 
Ser.  De*  miei  nemici  or  certa  è  li  rovina  • 
j^ld.  Sermondo:  notte  è  ormai  vicina:  Tregua 
Segua  per  or  de'  Cittadini  il  sangue 
Bisparmiam,  se  si  può.  C  ospite  avrai, 
Quai  meriti ,  gli  onor .  Ite  (  a  Cav.  )  s' appresti 
Lieta  festa  notturna...  Ecco  la  destra  a  Ser, 
Ti  giuro  sicurtà ,  fè  ti  prometto  * 
Ser.  Grato  ti  sono.  (  Gh  mia  fortuna!)  Accetto. 

si  stringono  le  destrt. 
Alcun  de^  mìei  fa  d*  uopo, 
Che  rìeda  al  campo  .  Fomentar  potria 
Mille  pensier  la  lontananza  mia  . 
AUL  Vada...  Se  non  y'  è  pace,  con  firmezza. 

Il  nuovo  sol  qui  non  ti  vegga.  Intendi? 
Ser.  Intesi...  (  alla  vendetta.  Ma  voi  stessi 
Il  nuovo  sol  vedrà  ,  superbi ,  oppressi .  )  par. 
SCENA  XI. 
Alddao  . 
Aid.  Ah  se  fissato  è  in  Cielo 

Di  nostra  sorte  il  gran  momento,  sia 
Pur  fdice  una  volta  !  E'  tempo  ornai 
Di  respirar:  già  s'  è  penato  assai,  par. 
•    SCENA  XII. 
Grandiosa  Sala  terrena  nel  Castello  di  Te^las^ 
con  arcate  corrispondenti  a  vasta  Piazza. 
Mensa  illumiaata,  e  vagamente  disposta. 
La  éala  si  vk  riempiendo  di  Guerrieri  ^  e  Duci^ 
che  lietamente  cantano  il  seguente  Coro  . 
In  sì  dolce  e  lieto  istante  > 


Del  tremendo  Dio  dell*  armi. 
La  possente  man  disarmi 
La  vezzt)sa  Dea  di  amor. 
E  ritorni  dal  diletto 

A  brillar  nel  petto  il  cor. 
si  vanno  disponendo  per  Li  scena  .  Compari^ 
sce  intanto  'Émmd  Jra  le  Donzelle  accompa- 
gnatà  da  Ser mondo  y  indi  Araldo  in  fondo  i 
che  lentamenU  si  avanzerà  osservandoli, 
èer.  Giacché  spirà  per  tutt# 
jPace>  ed  amor  j  ceda  una  volta  ^  ah  ceda 
Emma  il  rigor.  Em.  Mi  lascia^ 

Prence,  deh  non  curarmi  >  io  tei  consiglio. 
Ser.  Sì  crudo  cor^  con  sì  vezzoso  ciglio? 
JraL  Stelle  !  che  miro?  osa  un  Danese  in  questi 
Recinti  penetrar?  Ei  d'  Eaima  al  fianco? 
Mentre  un  nemico  altero , 
Mentre  1  piagna  a  debellarlo  intorno 
Turba  un  nemico  ancor  questo  soggiorno? 
Ser.  (  Qua!*  aspetto!  che  audacia!  ) 
Em.  Égli  è  Sermoiido, 

Che  chiede  pace,  e  là  mìa  destra. 
%aL  Audace  ! 
E  da  Eraldo,  t  da  Àldano, 
O  r  uiià,  o  r  altra  osa  sperare  in  vano. 
jSér.  E  chi  «ei  tu  sì  altero* 

Che  tanto  ardir. Bral.  Son  uno 
Da  farti  impallidir.  Ser.  Trema,  Normanno  ^ 
Sai  Sermondo  chi  sia  3 
'Èral  Trema  tu  tradiior  dell'  ira  mia. 
Em.  Ah  ti  calma. .  .       Er^tZ.  Ti  accheta. 
D*  uno  spergiurx)  al  fianco  Eitima  la  fida 
Non  credevo  trovar.  (  Anima  infida!  ) 
L*  ami?  Em,  T'  inganni:  quel  feroce  aspetto 


Detesto  al  par  di  te  • 
Eral.  A  tali  accenti 

Ah  respira  il  mio  cor .  Frema  il  superbo 
D'  impotente  furor,  sappia  che  sempre 
Emma  fu  sola,  e  fìa 
La  mia  vita,  il  mio  ben,  T anima  mìa, 
Quelle  sembianze  aiinabili 
Sempre  fedele  adoro  : 
Tu  sei  il  mio  tesoro, 
L*  anima  del  mio  scn . 
Coro.    O  come  s^  agita       accennando  Serm^ 
Come  sospira! 
Freme,  delirt, 
Che  mai  sarà . 
*Eral.    Le  furie  tue  ,  superbo  , 

N©n  curo,  e  non  pavento. 
Ser.         I©  r  amo  . 
Eral,       Olà  ,  che  dici  ? 

(  Qual  fredda  gelosia 
Mi  agghiaccia  in  petto  il  core, 
Che  smania ,  che  dolore  ) 
Serba  costante  il  core 
Di  me  non  dubitar. 
Coso.      Quel  core  esulta,  e  brilla 
Di  gioia,  e  di  can tento. 
Erah       Che  palpiti  soavi, 

Che  dolci  moti  io  sento  , 
La  gioia ,  ed  il  conlento 
Mi  fanno  giubilar. 
Coro       La  rabbia  ed  il  tormento 

Lo  fanno  palpitar,  accenna  Sermondo. 

partono  tutti. 
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SCENA  XIII. 

@ribando  f\irtiv amente. 
In  tempo  io  riecìo  .  Del  tramato  colpo 
L'  ora  non  giunse  ancor .  Liete  le  Mense 
Accoglieran  fra  poco  guest'  incauti  nemici. 
Oh  delusi  !  Oh  infelici!  Ignota  è  ancora 
Quella  sorte  funesta, 

Che  in  finta  pace  a  voi  Sermon^o  appresta. p^r. 
S  G  E  N  A  XIV. 
JLUno  y  Duci  ,  Ateolfo,  Cimina,  e  tutti  i  suid. 
I  ALI  Eccoci  amici .  Regni 

Tra  noi  la  fv^de  e  T  amistà .  Di  .pace 
I     L'Inno  sMntuoni,  e  intanto 

L'  alme  ricrei  mìì  para  gioja  il  canto  . 
£nima  skde  fraTAldano  y  e  Sermondo.  Eraldo  n§ 

freme.  Ateolfo  ^  e  Cimina. 
Coro       O  candida  Pace  , 

Discendi  fra  noi . 
La  segui,  o  verace 
Fedele  amistà  . 
La  musica  cangia  ad  un  trattò.  Tutti  rimangono 
sorpresi.  Si  sente  un  lontano  rumore  ^  che 

viene  gradatamente  accostandosi . 
Tutti  fuorché  Sermondo  s  alzano. 
Ma  qual  tumulto!..         Era.  Quali 
Confuse  grida!..    Ser.  (Ecco  il  gran  punto!) 
Em.  Oh  Numi!    voci  di  dentri.  Tradimemo  ! . . 
Era.  Ah,  felloni.,    con  ìmpeto  a  Sermondo.  | 
Ser.  Che  dici?       con  simulazione, 
fra.  Andiamo...       ai  Guerrieri. 
Aid,  Resta.  Colui  tu  custodisci.  Trema:  à  Ser. 

Se  traditor  mai  sei.  panteon  Duci y  e  Gay ^Vurt 
Era.  Cedi  Tacciar.,.       a  "Sermondo, 
Ser,  Lo  sperì  ia  vano , 
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E^n.  guardando  dentro.  .     Oh  Dio!., 
Ecco  i  nemici .  Il  Padre 
A.  lor  contraspa  la  vano..  . 
Era.  Ah,  iniquo...  cadi... 

s  avventa  coHa  spada  a  Ber  mondo  . 
Ser.  Cadi  tu...  Si  disarmi       alt  istante  entrano 
i  Danesi  battendosi  co'  Normanni  ,  altri  s'av- 
ventano ad  'Erjldo  ,  cui  dopo  disperata  dijì^sa 
It  cade  la  spada  ^  e  viene  circondato. 
Erj.  fremente.    0  sorte  ! 
Em.  desolata  f-^a  i  Danesi .    Il  Padre!  , . 

Barbari,  il  Padre  mio!... 
Aid.  Perfido!...  Ser.  Taci,  Il  yincitor  ^oa'io. 
Alme  superbe  e  fitre  a 
Al  mio  poter  cedete,^ 
Ora  (ia  dorrete 
Pace  implorai  ,  pietà  . 
En.     E'  r  alma  mia  costante 

In  sua  virtudc  ognora. 
Era,  Oltre  la  tomba  ancora 
Sprezzarti  il  c^t  f^aprà. 
Ser.  Già  sulla  tomba  siete. 
Aid.  E  a  me  timor  nou  desta. 
Era.E/n.  La  vista  sua,  funesta 

Men  della  tua  sarà,         Danesi ^  che 
guidano  prigionieri  altri  Normanni. 
Coro    Vieni,  Signor ,  già  cessero    a  Ser. 

Tutti  i  qemici ,  c  tremano . 
Nor.    Ah  !  Traditori  ! . .  Perfidi  ! . . 
Danesi     Al  campo  a  trionfar 
Ser.        Al  campo  dunque...  Vieni,     dd  l^m* 

La  sposa  mia  sarai. 
Era,         Che  ardisci  ? 
E/7?.       Non  fia  mai; 


Ser,         Seguirai...    prendendola  per  la  mano, 
firn.        Oh  padre  mio  I . .       resistendo  . 
A/i.        Lasciala...       a  Serm. 
T^ra-        Ferma . . .       Jcrocemente . 
E/n.        de<oldtissima  Oh  Dio!' 
'E^m.Al.  Barbaro  ingiusto  fatò! 

Ah  non  ti  sò  lasciar! 
Scr.DanesiCeàìy  obbedisci  ,  e  trema; 

Andiamo  a  trionfar . 
Era         Barbaro  ingiusto  fato  ! 

Perchè  non  ho  un  acciar! 
Emma  viene  strappata  dalle  braccia  di  Aid  si 
veggono  delle  fiamme.  Si  sente  rumor  di  ruinc. 

Normanni . 
Quale  orrendo  spettacolo  è  questo!.. 
Arde . . .  ea.de . . .  ruiaa ...  ©h  spaveato  ! 
Ah!  Non  T*è  più  funesto  mornento  ^ 
Piii  tormento  non  posso  provar  . 
Vanesi,  Ah!  qual  dolce  spettacolo  è  questo! 
Arda .  .  cada . . .  ruini ...  oh  contento  ! 
Di  rendette  gradito  momento! 
Cominciate  superbi,  a  treraar. 

in  analoghe  attiUiiini.^ 


Fine  dell'Atto  Prim^  > 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA, 

Accampamento. 

Cutrrieri  Danesi ,  Normanni  prigionieri ,  w4fee/f^ 
Jra  d,i  loro.  I  Danesi  giulivi. 


Di 


Cor,      JlJ^ì  nostra  gloria  cobe/gluo 
'  Le  vinte  spoaclé  : 
Gli  elmi  temiui  adornina 

,  D'alior  le  fronde  : 
E  voi  tremate,  o  miseri  , 

A  piè  del  Vinciror  , 
Voi  di  vittoria  -  fra  lieti  carmi 
Tremate  al  piede  —  del  vincitor. 
Ale.     Ci  oppresse,  o  perfidi,  -  vii  tradimento: 
Ma  non  ri  cede  —  il  nostro  cor 
Pateci  un  brando:  —  a  egual  cimenta 
Saprem,  superbi,  —  vincervi  ancor. 
Dan.    Ma  frema  intanto  —  Tile  in  catene: 
Noi  vi  faremo  -  sempre  terror . 
Ì^Qr.    Di  morte  a  frowte  -  fra  le  catene. 
Mai  non  avremo  —  di  voi  terror> 
Aie,  Trionfate,  tiranni. 
Esultate,  ma  in  cielo 
Sta  punitor  de'  tradimenti  un  Nume; 
S  la  violata  fè  chiede  ed  aspetta 
Tremenda,  e  l'otterrà  , piena  vendetta .  ptfr^<?« 
SCENA  II. 
Emma ,  e  Cimina  i 

Cim.  Credimi 

£m.  Nò,  t'inganni. 
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Nofi  Pi^^^tino  i  Tiranul 
l)j  ua  estremo  furor  hi  di  rejicntQ 
A  Viitude  ,  e  pietà,  teriCii  raoti 
D'nna  beiralma,  ed  a  Sennoiido  ignoti  ♦ 
3Ta  di  Edegardo  alcuna 
Si  ebbe  novella  ,  ancora  ? 
dm.  No.  Sai  che  a*  suoi  Custodi 

Si  sottrasse  furtivo,  e  ovunque  in  vano 
Ne  vanno  irati  in  trciccia  * 
E  in.  Ah  ,  va  Ci  mina  , 

Se  mi  ami ...  ali  per  pir/{à  ...  senti ,  se  agli  erap) 
Ei  tuttora  s'invola;  ah  va:  che  attendi? 
dm.  Vado;  taa  intanto  il  t'jo  dolor  sospendi ,  via* 
S  G  E  N  A  III. 
Emmai  indi  Eraldo  furtivo , 
llin  Gh'  io  sospenda  il  dolor?  come  fra  tanta 

Sventare,  esser  tranquilla  ahimè  poss'io? 
£r.  Euirna,  Emma,  b^n  mio, 
Em.  Ed^^gardo?..  oh  Dio...  caro... 

Fuggi  incauto 
Er.  Ch'io  fugga!  a  te  venuto 

Per  fuggirti  sarei  ? 
Em.  Ah  se  scoperto  sei  !  vanne    Er.  Sarai 
Tu  di  Scrmondo^       Em.  Mai, 
Ma  parti  per  pietà.    Er.  Qael  tuo  timor© 
Saria  figlio  d*  amore? 
Em   E'  ciò  che  vuoi  ; 

Ma  ti  salva*,  ma  fuggi  . 
Er,  Ah  dimmi  in  pria> 
Dimmi  cara  se  m*  ami  :  a*  piedi  tuoi 
L' imploro  . 
Em.  In  qual  momento 
Di  svenrurati  amori 
E:cgardo  trionfi  ! 
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S 'C  "E  N  À  ì V. 
Sermondo  con  Ciutodì,  Guardie,  e  detti. 
5^rm.  Edegardo  colui  ?  P^rfifk)  mòri. 
Em.  Ah  Vi  arresta  .  .  .  Ei  ìiùii  venne .  . . 
Serm.  Empj  tremate 

Di  tue  repaise  indegna 

ÌJcco  Talta  cagion?    £r.  Sòrte  spietata! 
5er.  Sfì  riserbi  T  iw grata 

Fra' 'ceppi  all'ire  mìe  .       i!r.  Ali  no.., 
■Sèr.  Ti  scosta . 

Perfido  sedutror\  Vanne.  ad  Emma^ 

Btri,  Tiranno 

Vincermi  invano  il  tuo  furor  pretende 
Ser.  Parti  la  vista  tua  pi  ài' ira  accende  via  Einm^ 
S  G  li  N  A  V. 
' Sénno n do  ,  Erjldo'>f  CastodL 
Br  (  O  vicéndè  funèste  ! 

O  sventarato  amore!  } 
Ser,  A'  lacci  rAiei  - 

Il  Giel  ti  rese  indégno. 

Ecco  il  rivai  che  ardisce 

don  trattarmi  in  amori 
Er.  tJxi  tal  contrasto  ^ 

Mi  avvilirebbe.  Io  di  qnèì  citor^  di  I^i 

(  Freriii  tiranno  pur  )  T  arbitro,  io  solò 

Sempre  fui ,  sarò  sempre  .  : 
5€r.  Ah  scellerato  ?  ^ 

Oà  insultarmi  ancor?  Si  tragga  anch'  esso 

Ai  Carcere  o  Custodi,  e  a  iiiille  strazj 

Si  riger'bì,  e  allo  scempio. 
JPr.  Invan  presumi 

Di  potermi  atterrir.  Softe^  ed  inganno 

Ti  dier  vittoria.  Ma  il  più  bel  trionfo. 

Ma  d'Emfua  il  cuore  è  mio; 


Vado  a  morir,  nia  il  viacitor  son  io. 

S^r,      Lieto  in  vano  il  tuo  seaibiantò 
Spira  audacia  j  ardir  ,  valori , 
Pòn^sa  meglio,  o  traditore 
A  implorar  la  mia  pietà. 

Er.  Ì?on  felice  in  quest'  istante, 

Se  m  adora  il  mio  tesòro: 
Son  contento,  e  lieto  Ìò  mÓróT, 
Vacillare  il  cor  non  sa. 

i?i'r.      Kè  tremar ... 

Fr.  Tremar  non  soglio 

Scr.         Qael  tuo  cor  ... 

Fr.         ìli'  in  calma  5  e  pace» 

S^cT.         Certerai . 

£r.  Glie  dici!  audace? 

a  2.         (  Qoiitìto  ancor  gli  sdegni  mici 
Cimentar  costui  saprà!  ) 
(  Come  mài  quel  fiero  aspetto 
M'  avvelena  li  cor  nel  petto, 
Nera  luce  mi  circonda, 
È  il  dolor  frenar  non  sa  .  ) 

Ser.      Gnardie  olà  fellon  paventa. 

£r.         Mài  conósci  queste  core 

S«r.         Nè  ut  ^aì  fra  quale  orroré 
L'odio  mio  ti  piomberà? 

£r.       Io  Trionfo,  e  lièto  sono  , 

Er.  Se  f  adoro  . . . 

Ser.         Il' ami  ^  audace  r 
lfse^4;ui'fe  >  mora 

Er.  OhDjo! 

Cfi'  io  divegga  Tidòl  mìo 
C]  aicedete  per  pietà. 

Ser.       ^  Eségaité . 

Er»        lo  cadrò,  tilt  riellà  tomba 
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Il  miO  cuor  nel  silo  vivrà  k 
Piomba  cele.n«  fervore 
A  in  cenerir  ([uel  perfido 
Oh  Dio  !  lasciarla  e  vivere 
Quest'.  anima  non  sk  . 
Ser.         Piomba  vendetta  orribile 
A  sterminar  quel  perfido 
^  Oli  Dio  fra  nn!!e  furie 
^^Pia  pace  il  cuor  non  hi.  via  per  vàrit 
"S  CÉNA    VI.  {  parti. 

Anpartamenti  . 
^Clmina,  ed  Orìbdiuin. 
Orlb  Perdati.        Cini.  Invan  ni'  arresti: 
Voglio  seguirla.       Orih.  Non  ti  lice. 
dm.  Almeno  i 

Dellp  srcia^urc  suè  trista  compagna 
Se  vissi  ognor,  con  lei 
Lasciatemi  finire  i  giorni  miei. 
Cnh,  Non  ptìoi. 

Cini  Qustl  ctudeUà!  Mostri  spietati  ^ 
E  di  .«trage  e  di  sangue  avidi  tanto ^ 
W  offro  kr  vostro  furor  vittima  anch'io. 
Di  versar  ricusate  il  sangue  mio? 

Orio.  Altri  oggetti ,  altro  sangue 
Vendichefa^n  del  mio  Signor  gli  oltraggi; 
Troppo  ha  in  seno  furor. 

Cim,  Danqae  Edegardo  ? 

Orib.  Deciso  è  il  suo  destino. 

Cim.  Ed  Emma?  Oriò.  Atroce 

Pena  orribil  T  attende. 
O  regnare,©  morir  da  lei  dipenda*, 

Cim,  Ah,  che  morrà.  Conosco 

Troppo  quell'alma.  Generosa  e  forte. 

Pria  che  Sp'mondo,  sceglierà  la  morte*  . 
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«  <^ 

Pietarle  ti  ì\c<^[ì 
O  cielo  clcme^nte 
Un  alma  dolente 
Che  in  tanto  timore 
Penando  si  sta. 
0[:»pressa  è  abbastanza 
Non  più  l'opprimete. 
La  calma  rendete  ; 
A  un  povero  core 
Che  pace  non  ha ,  par. 
SCENA  VII. 
Prigione  nel  fondo  d'  antica  torre . 
Eraldo  preceduto  da  Guardie. 
Er.  Ove  tratto  son  io?...  Soggiornò  ovrencio 
Di  crudeltà,  e  terror  !  La  fosc^  via  scendendo  . 
Questa  è  dell'ombre  :  alla  funerea  sede 
Gli  incerti  passi  miei  morte  precede  . 

resta  ascaso  fra  le  volte . 
£m.  Eccomi  al  mio  destino  dalle  volte  ; 

Orìhdndo  e  Guardie  t  acsompagnano» 
Che  abisso  spaventevole  ,  e  profondo  ! 
Trema  il  piè,  gela  il  core 
Di  queste  volte  al  tenebroso  errore,  avanza 
restando  celata  dalle  colonne^  e  dalle  voice 
Er.  Alma  luce  del  giorno  , 
I     Io  più  non  ti  vedrò! 
ÌEni.  (  sulla  scena  )       E  questa  fia 

Dunque  misera  me!  la  tomba  mia? 
Sr.  Emma  Emma;.,      sulla  scena  ravvisandolit 
Em.  Edegardo  !  .  . .     E/\  Tu  qui  meco  sepolta , 

Infelice  àmor  mio? 
Eni.  Infelice  con  te?  ci  unisce  amore. 
Er.  Ah  sì,  congiunti.,. 

Eni,  Sin  all'ore  e:trcme..,  eoa  tutto  trasporto. 


Er  MÌO  ben  . . .  E/n.  Anima  mia . , , 

A  a  Morremo  insieme  . 
Un  colpi)  iste-sso  , 
Egual  ferita 
La  nostra  vita 
Ern.        Estinguerà , 
ed         Felice  almeno 

'^^  '         Car  ^  nel  s€no 
a 

Qgie^t'alma  ten(3ra 
Ti  spi  r^r-à  . 

Crìh.  Non  più.  Vieni  al  tao  fato;    ad  ìuinma  . 

Seguimi  ,  o  donna  Olà!  li  separate.  aUe guardia* 
E//2.Er.  Deb  v^n  solo  instante  ancora... 
Orih,  Invan  pregate . 

Dunque  adàio  j  non  v'è  più  spem^, 
E/72,  Idol  mio,  ti  lascio,  e...  moro: 
ed  Ta  che  sai,  quant' io  l' aduro, 

Abbi  o  ciel ,  di  \^^^  pietà  i 

IRtmrna  vme  condotta  al  fondo  della  scena  ,  j 
in  separata  prigione^  Orih  poi  parte ,  e  si^co  \ 
le  guardie  >  che  guidano  Era'^tfo.  ' 
SCENA  Vili 
Erario  si  getta  su  d'  un  sasso  ,  | 
Er.  Compito  è  il  mio  destini..  Misero  Eraldo  f  ! 
Qual  mori!  oscuro,  senza  gloria,  inulto!  I 
Isifame  ^lestra  i}  sangue  I 
,  Verserà  degli  eroi  !  Ma  qual  rumore 

si  sente  ui^  sqrdo  rumore .  Va  crescendo 
colla  musica  . 
Fa  quelle  volte  risu.orjcir!  Quai  colpi! 
Si  raddoppiano..,  S'apre  ..  s*olza. 
Armi  1   qua!  ge«te!  ob  Pei!  cade  a  pezzi  la 

pori  a . 


i9 

G  E  N  A  IX 
AìdiXno  dal  foro  aperto  nella  porta ,  seco  guerrieri: 

con  fàcì\  ed  anni . 
Aid.  Edegardo.  Hi'  cor,  salvo  tu  sei. 
tir.  Come  !  Che  dici  ? 
Jld.  (  intrepidamente  )  In  armi 

Già  sollevata  è  tutta  Scania  :  uniti 
Sloao  i  soccorsi  ;  manchi 
Ta  solo  alla  grand* opra.  Ecco  un  acciaro** 
Queir  ignoto  sainier  securo  scam[>o 
T' apre  sotterra,  e  sei  de'  nostri  al  campo, 
Jr  Quanto  ti  debbo!  Ancora 

Mi  posso  vendicar.  Vadasi.;,  ed  Emm^a!.. 
ALI  Lasciale  a  me  il  pensiero  ^ 
Er  B'  la  ri  oc  hi  usa.  additando,, 
m.  Note 
Tatte  a  me  son  la  teof^brose  vie^ 
Di  qneste  torri  mie  .  Carìo  a  ixi volarla, 
Del  tiranno  al  furar.  Voi  lo  guidate, 

a  pcwte  de  guerrieri  con  ahri  $'  interna, 
Erti.  Andìam,  compagni:  alla  vendetta  ancora 
Per  nui  s'erga  un  trionfo,  oppur  si  mora* 
via  co^  Guerrieri  pd  foro 
S  C  E.  N  A  X:. 
Aldano  guidando  E^nma  ,  e  Guerrieri  . 
Aid.  Vieni,  figlia;  ti  salva 

Il  cor  d'  un  padre . 
E/77.  E  dove        osserva^  inquieta» 
E*  Edegardo  !  Sarebbe 
.  Forse,  oh  Numi  ^  perito! 
Aid.  No,  ti  calma  : 
1    Ei  vive  ,  e  ci  precede  ;  diradate 

l*a  Tia ,  coiDpagaì,  a  Gmrrim  che  $  avviano ì 


S  C  E  N'  A    XI.  I 
Serm&idOy  guardie  djLValto  confici^  e  detti  , 
Scr.  Anime  ree,  fermate.       disccnds , 
£m.  Ali  il  tiraiiao  ! Aid.  Va,  fagnri... 
Salvatela.  Io  rimango     (  ad  Emmi  ,  c  Li  J\i 

p.irtirc  pd  Jhro  . 
A  trattener  le  furie  sue.  Ser.  Che  vedo? 
Tu  Aldano..  Enma  dov'  è!  dov'è  Edegafdo  ? 
Aid,  Lange  da  questi  orrori,  fo  li  sal/ai. 
Ser.  Oh  furor!  Griuseguite,  e  tu  morrai. 

alle  guardie 

Ij  uccidete,  alcune  guardie  ,i avventano  ad  Al- 
dano ;  in  questo  si  slancia  improvvisa  Emma  ir x- 
qucli:  f  che  s'avviavano  a  inseguirla ,  e  co-i 
desolazione . 

T^m..  Ah  inumano  ! 

Fermati  :  ò  il  padre  m'o  ...  Sono  in  tua  mano, 
Aid.  Non  avvilirti,  o  figlia, 

Tjasciami  alla  mia  sane  . 

Moro  tranquillo  almeno 

Compiendo  il  dover  mio. 
Ser.  Ij  unico  scampo 

Che  a  te  rimanga  è  !a  sua  mano. 
Jìld,  T'  inganni . 

Sagrificar  la  figlia  mia?  Non  vale 

La  mia  esistenza  un  sagrifizio  tale. 
Ser.  Male  Aldano  distingui 

Un  momento  dall' alt.  o.  Arbitro  sono 

E  di  lei,  e  di  te.  Vieni:  mi  segui 

Air  Ara  Eni  ma     prendendola  per  la  mano  con 
Qa?A  dritto  violenza. 

Di  \>rctenderio  ai  tu  ? 

F  Hstj  tu  crecti 

Ni. Ila  barbara  Dania  essere  ancora. 
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Ove  tiranno  ori  iosa 

Bella  schiava  Consorte  è  ognor  lo  Sposo? 
Cangia,  Prence,  costumi  .  Men  d' orgoglio  ..j 
^,]SI  ai  t'  irrit-ar  :  a'  dolci  modi  ;  a'  veri 
xeneri  aflTtJtti  pria  conforma  il  core  , 
capace       sei  ,  poi  chiedi  amore  , 
Noa  è  qneir  ahca  ancora 
D^.gna  d'  un  dolce  affetto. 
Cangia  V  atroce  aspetto, 
E  parla  poi  d'  amor* 
5^r.      Di  me  pietà  non  hai  ? 
ÌÈ/72.        (  Ah  che  mi  sorgv^  in  petto 
idea  del  car  ♦  oggetto  , 
Che  VJicil'ar  mi  fà  '  ) 
Ahimè  che  di  teleno 

S'nto  avvamparmi  il  seno! 
Padre,  che  fier  momento! 
A      crude!  torme nt> 
Frenarsi  il  cor  non  sà. 
Set.      Gru  del  ! 
Eni.     Signor^  t'  arresta. 
Ser.       Ma  senti  .... 
£m.      Non  t'  ascolto  . 

A  sì  crudel  tormento 

Preucirsì  i!  cor  non  v'^à  »  parte. 

S'  C  E  N  A  xr. 

Ser  mondo  ^  e  Aldano  , 

Ser.  Udisti?..  ^W..Udii. 

Sér,  Sprezzato  ! 
G  ^sì  deluso!  io  fremo.  /    Aid,  Tu  dovresti 
Compatir  gìòvin  cor ^  non  uso  alli^arti, 
Al  linguaggio  d'  amor.  Le  nostre  figlie 
E.egge  virtade  austera. 
Credilo  a  me .  La  figlia 
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Con  l'amor  vincerai.  Sperà.  Ser.  Lo  spero* 
Ma  qnì  sicnro  intanto 

Di  libertà^  di  vita  j 
E^ser  fra  voi  potrò  ?  ALL  Sgombra  un  «osptrtòi 
Che  ambo  del  pari  offende  ,  e  meglio  imparai 
Ì3e'  Normanni  a  pensar.  Notte  discende.  ! 
Tregua  per  or  ;  de*  cittadini  il  sangue 
S  G  E  N  A  XII. 
Pàrtìtó  ^ tr mondo  ^  dalV  opposta  parte  ^  viene  Ori^ 

bando  frettoloso  seguito  da  Guerrieri  i 
Orib.  Signor  ...Sermondo  !..  Ove  fia  mai  ! .  Siperdò 
Incanto,  e  non  lo  sa.  D'un  cieco  amore  j 
S'abbandona  alTard'^re,  e  intanto  Eraldo 
Il  suo  campo    distrugga.  Ite,  compagni;  | 
Dividiamci  j  sì  trovi:  ]Ei  sol  può  ancora/ 

alcuni  partono  i 
Forse  riunir  le  schierò  sue,  ma  troppo 
Fiero  e  improvviso  fu  l'assalto:  ruota 
Intorno  ogni  Norman  brando  di  morte  . 
Come  a  un  tratto  per  noi  cangiò  la  sorte? 

parte  cogl  altri. 

SCENA  xiir 

Campagna  con  avanzi  dì  antiche  rovine. 
La  musica  esprime  il  lontano  tumulto  d'una  bat- 
taglia. Si  veggono  poi  Guerrieri  Danesi  ^  parté 
disarmati  y  alcuni  feriti  lasciare  il  campo^  e  dar^ 
si  alla  fuga . 
Coro.Xh  Sermondo!  .»Ove  sei!  .  .  Ci  soccorri... 
N* abbandona  la  sorte,. il  valore: 
Tutto  è  morte,  spavento,  terrore: 
Non  v'*è  speme,  più  scampo  non  v*ha. 

si  perdono  frA  le  scéné 
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er.  esce  in  disordine  Sen^d  manto  y  >con  spxdct 
naddi  indi  Orlb  indo  far  caie  4  disparato. 
Vili.,    fenirite.  ..^dite 
O/e  fuggo?  (J/e  corro? 
ili  quale  àbisaO,  iii  qùal  antro  profoadd 
Al  verg 'gaosO  m\0  vo>sjt  m'ascondo?  .. 
)rib  Sia^  traditi  ,  Sigaor  .  D  armi  Normanne 
Siam  ciati  in  egai  parte^ 
Più  salvezza  a*^»n  v*  è>  perduto  seÌTI 
\èr.  Vincitori  i  Normanni?  Eterni  D^ìl 
A  pugnare,  a  laorii:  meco  venite  . 

ese^npio  mio  v  addirà 
Cooie  debb  )n  gii  Erji  lasciar  ila  vitìàé 
Mi  dove  andrò,  se  ovunque  * 
V'»lgo  lo  sguardo  ^  il  .passo,,         ;  • 
Mi  ritrovo  ingannarov 
E  i  miei  nemici       furibondi  i  ktfcT^ 
lirdldOi  àltcro  Eraldo  •  :  V  1 
Noa  eji'ultar,  poà  trionfar^  vedrai 
Come  i  trionfi. tuoi  .     ,  , 
San  scherniir  ^dd"  la'tnórtè  i  gràndi  ÌJroi* 
JiOvVié  andrò  v  qftal  via  Ito -am^iììia,''.r 
Che  farò,  q.aai  voci  ascolto. 
Chi  tó*  i  n <é|ab  .  chi  m''ar rèsta  > 
dGiusti  Dei^^Eii^. niaa  satàs  , 
Ah!  cbe-Bi' iàVHe^tàno  -^^  r^,.;'-  0 
iiarvfj  terriUitì ,  \ 
<  Afe,  mi  : spa trenta  .   .  >  .1 

L' orrenda,  face ^  ^  ili 

Stolto  vai3!e^  po  ^         ,  -j*ic  è 
Non  h(^jpiù  jpace,  o7 
Troppa  è  del  fatò 
[  La  (Crudeltà.  . 

Ah  !  .cii€  nei  fifen  .ques^Wima 


'  i  '  '   Ma  n  en  n  d  0  5  òh  -Dio'  mi  va . 
Tfadito,  oppfe5s\>/  ' 
Vinto,  ingannato,  • 
Oh  Stelle  perfide  , 
Per  voi  già  sorto  , 
Sperar  da'  barbari 
N*>n  sò  perdono,  - 
Nò,  C'iQ  non  sentonè 
Dì  '^me  pietà ' 
VV||ó  le  stradi, 

Scor^^o  U  flio^te  * 
Scuoter  già  parnH  • 
liè  mlì^  ri tof tei ^'i^- 
O  l  )  le  strida  - 
S^nto  la  Tronajjai  , 
Djv'è  un  abisso»:" 
^f^à  una  T^itìb3L*n,i 
lieà  sì^^orribUer^ 

Gsliair'mi  "Ci^i^ta.  .pafi^^i  e'-Hc^'  tiiUix 

^/.i  E  ;coOi,  éiijl  cò*;W^!&x|^fi^ 

Ijib^ri  e  viacitoci  ^'II  suT^lina^^        '  ì\£l 
Pir  dplce  è  ricalcar!  .^a^^dit^,  'Umidii, 
Di  vai  ohi  vide  il  Rjs  !•  B'i.?i[cfdr4aiiÌta 
G.ji  priaio  il  vide  !  atii^h*  io^^'hK  :  i.' 
Sì  DJlla  sorte  avrò.  Qiì        g no  cerino 
L* attlnio,  e  con^ /nnpazietitts  !  Ancora 
l).d  v  jjcLiio  A.!iaa^T  w  ^ì^  ricorda  *  Ah  ognoi 
1)    1  i       g  Oria  y  e  naov.i  faistt  ad'orno 
A  Njrinia;ii  aìi  tal 'dìiifàcUa  ritorno  l 
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SCENA  XV. 

/nm.t ,  Cimina  ,  Ouerri^ri,  Ateolfo,  e  seco  tutti 
Id.  Emina...  Vieni,..  Venite, 

Vedremo  il  Re. 
m.  £cie^;5artlo       a  C'unina  . 

Non  vedo  ancora  .       Cim,  Al  fianco 

Co*  duci  vincitori 

Forse  del  Xie  sarà,  .    Àte.  Ernraa ,  Eraldo 

Un  mes-o  a  te  avvia, 
/n.  A  me?  D'  Eraldo? 
te.  EccOiO  :  ei  vìea  ,       Em.  Che  fia  ! 
S  G  E  N  A  XVI. 
Eraldo,  due  Cavalieri  seco,  e  detti, 
ra.  (  Ecco  il  cimento  )  Emma  ! 
m.  Edegardo!       Eva,  Eraldo 

Cinto  di  gloria  al  trono  suo  risale. 

Mi  c  ampagna  all'  Impero 

Ei  «ceUe  la  virtù.  Lnce  più  bella 

Abbia  il  soglio  da  lei  . 
.Emma,  qu*^sta  compagna,  Emma  tu  sei  „ 
li.  Qhe  sento  l       sorpreoo  ^    Em,  Io  Regina  | 
ra  Uu  sì  bel  nome, 

Dal  mio  labbro  ricevi,  Almen  ti  sia 

Caro  per  me  . 

7/2.  Per  te  (Mi  perde  ,  ingrato!  con  amarez,^ 
Nè  gli  costa  un  sospir .  )  Perchè  t'ho  amato! 

Ut  Tu  r  amavi!...  ai  Emma  Edegardo! 

fiero  ad  Edegardo* 

ra.  Non  ti  turbar:  T  amai ,  oitro  la  tomba 
Io  r  amerò  ,  e.d  Eraldo 

Non  ne  sarà  geloso .  Ascendi  al  trono  ad  Em, 
lleadi  il  reg^no  felice,  ed  ama  Eraldo; 
E  alla  tua  gloria,  a'  tuoi  contenti  in  seno^ 
Dol  nostro  'amor ,  deh  ti  soyveuga  ^liucuo, 


Cinto  di  rose  il  enne 
Scuote  la  face  am  ^fì  : 
Celeste  è  il  .suo  fiilgore 
Ea5'4ip  di  tua  bt^ltà  . 
(  Oli  Dio  !  che  è  incerta  ancora 
La  mi^  felicità .  ) 

Coro  di  Cavalieri. 
Edegardo,  il  Re  t'  attetncla..  esecndo  R 
Ilr^?.        Scegli  dnnque..  Tame^rai  ?  ad  E  min 
l^m.        Altri  amar  mou-  potrò  mai. 
Aid.         Piglia  incauta  ! 
Era.        Deh  ti  calrna  !       atf  àUI. 

11  tuo  sposo,  il  Re  vedrai,     g,d  Et 
Nè  potrai  negargli  amor . 
Em.      (  Qnal  cimento  ,  avversi  Dei, 

Per  il  povero  mio  cor  !  ) 
Era        Tu  sarai  qual  fosti  ,  e  sei 

La  delizia  del  mio  eoe.       ad  EtjTz 
(  Vi  frenate,  affetti  miei. 
Mi  tradisce  il  <  o>tro  ardor.  )  par,  ci 
SCENA    XVII  {Core 
Aldano ,  Emma  ^  é  Cavalieri. 
Aid,  Emma  ,  d'  esserti  Padre 

Arrossire  dovrò?  grave. 
Enty  Dunque  tu  vuoi  ?  Aid.  Alma^  degna  di  te 
Em,  Dunque  dovrei  ?  . .  • 
Senti  marzial  fragor.        marcia  loatana. 
SGENA  ULTIMA. 
La  musica^  che  accompagna  la  marcia  liene  ap 
press  indosi.  Sfila  il  trionfé^  .  Guerrieri  dispost 
a  varj  corpi y  con  i  Duci,  Seguono  i  prigionier 
Danesi ,  indi  trofei  ec.  S/  canta  intanto  il  òeg'uenti 
Coro,    Esulta  Aibis  altero 

Di  taa  gloria  $ursa  il  dì. 
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Ji'  alto  guerriera 

Ricompari. 

Come  fulmine  tuonò , 

Pugnò,  strusse,  trionfò. 
comparisce  Era/rfo  vestito  col  manto  reah ,  -> 
corona  portato  sugli  scudi  da  suoi  Guerrieri, 
a.  Figli,  amici,  guerrieri. 
Eccovi  il  Padre,  il  Re.  Per  voi  pugnai, 
Vinsi  per  voi:  sou  pago;  e  carne  io  v'  amO" 

amarmi  seguire  ^  altro  nou  bramo. 
E  tu  Emma  5  mi  guarda,  e  s*  egli  è  tanto 
Odioso  al  tuo.  sguardo. 
Se  Eraldo  amar  non  puoi,  ama  Edegardo. 
fi.     Sa.rà  ver!     non  sogno...  oh  Dei! 

confusa  tra  gioia  e  tenerezza. 

Tu  mio  Sposo?  Tu  mio  Re? 
'a.     Caro  ben,  già  mia  tu  sei, 

Ama  ognor  lo  Sposo  in  me. 
d.     Tu  il  mio  J8e?  clementi  Dei, 

Coronata  è  la  mia  fè  . 
a     Ah  di  troppa  gioia,  oh  Dei! 

lo  già  spiro  in  braccio  a  te  . 
esce  S  er,  in  catene  fra  Gaardie  Normanne 
^        Fra  catene  tu  mi  vedi 

Fortunato  vincitor. 

Ah  t'  inganni,  se  mi  credi  a 

Che  sia  vinto  questo  cor. 
Torna  libero  al  tuo  Regno , 

E  tranquiliì  vivi  i  dì . 

Destra  amica  io  t*  offro  ia  pegno. 

Io  mi  vendico  così  . 
%     Tanto  puoi  ?  ...  già  vinto  io  sono  ad  Erj. 

De'  trasporti  miei  perdono,  adl^mma . 
^-     Ogni  idea  dei  «coni  afFanoi 
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Dal  mio  seno  già  J?pan . 

Oli  ft^lìce  e  lieto  evento  ! 

Che  soave  e  dolc^  istante  ! 

Voi  serbate,  oh  D-à,  cosunt^ 

Così  gian  felicità  . 
Coro     Ld  gioia  ,  il  piacere 

Eciieggia  d'  interno: 

JS  li  regni  iti  tal  giorno 

Che  pace  ed  amor. 
Stfr,         Amico  ti  riedo , 

Ti  stringo  al  mio  seno; 

Non  bramo  ,  non  chiedo,. 

Che  pura  amistà. 
Coro        Vi  stringa  soavo 

Fed^^le  amistà . 
Em.     Compiti  i  miei  voti 

Ha  il  Cielo  pietoso  : 

L  Amante,  lo  Sposa 

Felice  mi  fà. 
Coro         Amante  ,  lo  Sposo 

Felice  la  fà  . 
Evji.     Da  tapte  vicende 

Di  sorte,  d'  amore > 

Respiro,. e  il  mio  coret 

Brillando  mi  và. 
Coro    Respira ,  il  tuo  core 

Contento  sarà. 
Tutti    O  felice  e  lieto  evento! 

Che  soave  e  dolce  istante! 

Voi  serbate,  o  Dti  costaatt 

Così  gran  felicità . 


Fine  del  Dramma^ 


